
NEL MONDO am 

Nella città die ha contestato il Pois 
Intervista ai funzionari del partito 
criticati e fischiati 
da migliaia di manifestanti 

Il problema della scelta dei delegati 
«Ci aspettavamo un dibattito vivace, 
non certo quello che è successo... 
Dobbiamo imparare la democrazia» 

La «lezione di glasnost» di 
m JAROSLAVL -Per noi è 
stata una lezione». Anatoli Iva-
novlc Elghenna di Vanovic si 
guardano intomo. Siamo sul 
piattaie del Lungovolga, da
vanti alla stazione fluviale e a 
fianco del monumento al poe
ta Nekrasov. La grande, inai
tela manifestazione dei citta
dini di JaroslavI si è svolta pro
prio qui, mercoledì scorso. A 
portarci In pellegrinaggio sul 
fatidico luogo della contesta
zione al partito locale sono 
proprio due dei dirigenti del 
Comitato regionale: appunto 
Muraviov, responsabile del
l'organizzazione e Kalinln, re
sponsabile della propaganda. 
Quanti erano? Ghennadì Kali
nln fa un largo gesto con la 
mano: .Forse mille e cinque
cento, duemila, Voi capile... I 
giornalisti spesso esagera
no...». 

Due ore prima, dopo aver 
ottenuto a tamburo battente 
l'autorizzazione del ministero 
degli Esteri e dopo aver parla
to «I telefono con Anatoli Mu
raviov, eravamo arrivati in au
to nella vasta piazza dei So
viet. Il marmoreo e sontuoso 
palazzo del comitato regiona
le del Pcus fronteggia, incom
patibile, la splendida chiesa 
del profeta Glia a fianco del 
neoclassico edificio che ospi
ta Il soviet regionale. Ad atten
derci c'è anche Uubov Serali-
novna Plekhanova, l'ideologa 
della segreteria, e tre dei tren
tuno delegati che andranno a 
Mosca in rappresentanza dei 
Il7mlla iscritti della regione. 
Avevamo chiesto di poter In
contrare anche alcuni dei 
componenti del «gruppo di 
Iniziativa» che aveva promos
so la manifestazione. Mura
viov, confuso,- si stringe nelle 
spalle: «Non II abbiamo trova
ti, Non abbiamo contatti con 
loro...». Davvero? «Per la veri
tà ne conosciamo due, Ira Ko-
vaUova, una progettista, e 
Shkardiuk che lavora all'istitu
to di mlcroelettronlca. Ma og
gi è sabato Peccato, sareb
be stato interessante sentire il 
loro parere, Ma i nostri sei 
ospiti non si mostreranno al
latto reticenti. Anzi, parlano 
liberamente, a volte quasi di 
getto, come liberati da un pe
so, come usciti da uno choc, 

Ve II aspettavate migliaia In 
piazza a chiedere glasnost, 
candidati onesti, più perestro-

jka? Cos'è che non ha funzio
nato? Uubov Serafimovna -
da due anni in segreteria, spo
sata, una figlia diciottenne -
cerca di parare il colpo: «Ci 
aspettavamo una certa viva
cizzatone del dibattito, non 
la manifestazione». 

Muraviov - che è andato in 
piazza ad affrontare la conte
stazione e si è preso la sua 
quota di fischi - va diritto al 
sodo: «Formalmente non ab
biamo fatto che applicare le 
indicazioni del Comitato cen
trale. Tutto in regola. Ma, in 
sostanza, la procedura demo
cratica ha lascialo molto a de
siderare». «Eh, certo, stiamo 
ancora Imparando la demo
crazia», interviene il delegato 
Evgheni) Zaezhnikov, diretto
re di fabbrica. 

Le cose sono andate cosi. 
Le organizzazioni di base del 
partito avevano avanzato in 
tutto 157 candidature, ciascu
na per conto suo. Poi, i comi
tati di rione hanno fatto la pri
ma scrematura, preferendo I 
candidati delle organizzazioni 
più forti. Infine, la segreteria 
regionale ha compiuto la scel
ta finale e l'ha portata al ple
num, Ineccepibile. Ma mi
gliala di comunisti e di cittadi
ni si sono sentiti tagliati luori. 
Persino 1101 membri del ple
num hanno digerito male la 
lista. Nella riunione ci sono 
stale contestazioni vivacissi
me, più di un candidato ha 
dovuto rispondere alle criti
che e, alla fine, nella votazio
ne segreta, 7 dei 31 sono pas
sati a prezzo di più o meno 
numerose cancellazioni. Ce 
ne sono slate anche per Va
lentina Tereskova, la prima 
cosmonauta, deputato dell'U
nione Sovietica, proposta dal 
centro del partito. Ma sotto il 
mirino di molti c'era lui, Fio-
dor Loscenkov, ex primo se
gretario della regione, mem
bro del Ce, promosso al rango 
di ministro. 

Lui che la gente considera il 
responsabile massimo del di
sastro agricolo di queste «ter
re non nere», dell'anello d'oro 
culla dell'antica Russia. 

•MI hanno fischiato - rac
conta sereno Muraviov - per
chè volevano sentire da me 
solo una cosa; togliamo Lo
scenkov dai delegati. Ma io 
non potevo. Questo nome ce 
lo aveva proposto il Comitato 

Viaggio a JaroslavI, 260 chilometri da 
Mosca, dove la gente mercoledì scorso 
è scesa in piazza per chiedere glasnost, 
candidati onesti, più perestrojka. Den
tro la sede del Comitato regionale a 
colloquio con i dirigenti. Parlano senza 
reticenza. «Per noi quella manifestazio
ne è stata una lezione», dicono. Il rac-

Domani ad Atene 

Papandreu riceve Ozal 
Grecia e Turchia 
cercano il dialogo 
H ATENE. Terzo incontro in 
meno di sei mesi domani ad 
Alene tra i primi ministri di 
Grecia e Turchia. Turgut Ozal 
arriverà nella capitale ellenica 
nel pomeriggio e vi si tratterrà 
sino a mercoledì per colloqui 
con Papandreu e altri leader 
greci. Poco più di un anno fa 
un slmile avvenimento era Im
pensabile dati I rapporti gla
ciali tra i due governi. Giunti 
nel marzo del 1987 sull'orlo 
del conflitto per una disputa 
sui diritti di esplorazione pe
trolifera nel mare Egeo, i diri
genti dei due paesi hanno evi
dentemente preso atto che la 
politica del confronto duro 
era improduttiva per entram
bi, e rischiava di avere conse
guenze addirittura tragiche. 
Da allora le due diplomazie si 
sono messe alacremente al
l'opera per creare le basi di un 
nuovo rapporto più disteso. A 
pane i colloqui diretti tra Pa
pandreu ed Ozal, prima in 
Svizzera (lo scorso gennaio), 
poi in Belgio, ed infine ora in 
Grecia, il calendario delle ini
ziative bilaterali comprende le 
riunioni tenute da due com
missioni miste, una politica ed 
una tecnico-economica, il 
protocollo d'intesa firmato ad 
Atene dai ministri degli Esteri, 
e la visita del ministro ellenico 
per la cultura in Turchia. 

In questo clima di rinnova
to dialogo tra Atene e Ankara, 
il viaggio di Ozal in Grecia, 
ben 36 anni dopo l'ultima visi
ta ufficiale di un premier tur
co, rappresenta almeno per 
ora II momento culminante. 
Anche se dall'una e dall'altra 
parte gli ci si premura di spar
gere molta acqua sul fuoco di 
prematuri entusiasmi. «È ne
cessario procedere per gradi 
- ha detto un alto esponente 

del governo di Ankara -. Nu
trire aspettative non realisti
che significherebbe rendere 
un cattivo servizio alla riconci
liazione». Anche da parte gre
ca ci si attende più che altro 
un consolidamento del clima 
di distensione, ma nessuna 
iniziativa clamorosa. Probabil
mente verranno fatti passi 
avanti verso intese di coope
razione per lo sviluppo del tu
rismo. SI spera in progressi 
verso lo scongelamento dei 
depositi bancari di 12.000 
greci che abbandonarono 
Istanbul nel 1974. Nessuna il
lusione invece che matunno 
novità sostanziali sui principa
li terreni di contrasto, dalla 
questione cipriota alla conte
sa territoriale nell'Egeo. Su Ci
pro le posizioni restano dia
metralmente opposte. Nessun 
negoziato finché i ventimila 
soldati turchi non avranno ab
bandonato il nord dell'isola, 
sostiene la Grecia. E Ozal, 
quasi a cancellare ogni illusio
ne, l'altro giorno ha afferma
to: «Non ho alcuna intenzione 
di andare ad Atene con un sl
mile regalo per Papandreu». 
Circa l'Egeo, Atene afferma 
che in base al trattato di Lo
sanna del 1923 tutte le isole di 
quel mare sono sue, e di con
seguenza la Grecia è sovrana 
anche sulle acque e gli spazi 
aerei. La Turchia ribatte che 
quegli accordi sono invec
chiati e vanno rivisti. E tuttavia 
più forti degli attriti nel lungo 
periodo potrebbero rivelarsi 
le spinte verso un'intesa. En
trambi I paesi appartengono 
alla Nato. La Turchia inoltre 
preme per entrare nella Cee, 
di cui gli la Grecia fa parte, e 
perciò potrebbe trovarsi nella 
necessiti di fare prima o poi 
concessioni sostanziali anche 
sulle questioni di Cipro e del
l'Egeo. 

conto-verità sulla contestata elezione 
dei 31 delegati locali alla conferenza di 
Mosca. «Formalmente - sostengono i 
dirigenti - non abbiamo fatto altro che 
applicare le indicazioni del Comitato 
centrale. Ma in sostanza la procedura 
democratica ha lasciato molto a desi
derare». 

PAI NOSTRI INVIATI 

OIUUETTO CHIESA SERGIO SERGI 

centrale». Gli alni tacciono. Si 
capisce benissimo che nessu
no ha vogliaci difendere quel 
nome. Ma Muraviov procede: 
«Certo, Loscenkov ha le sue 
responsabilità. Ma gli insedia
menti industriali a catena, l'e
sodo dalle campagne, gli ef
fetti economici disastrosi a 
chi li addebitiamo? Tutti a Lo
scenkov? Sono tutte decisioni 
prese dal Comitato centrale. 
In realtà, siamo tutti un po' re
sponsabili». 

La gente vuole glasnost an
che sul privilegi di cui godete. 
È vero che avete negozi spe
ciali? Liubov Serafimovna sor
ride con sufficiènza: «Non ab
biamo negozi speciali...». E 
Muraviov: «Abbiamo l'ospe
dale Solo per voi dell'ap
parato? L'ideologa prende un 
foglio dal cassetto: «Guardate 
che non è solo per i cento fun
zionari dell'apparato. L'ospe
dale serve circa 3mila perso
ne. Dai funzionari del Soviet a 
quelli dei Comitati rionali del 
partito, dai veterani del partito 
ai giornalisti, ai comandanti 
militari». Tremila persone, 
cioè II ceto dirigente. E per gli 
altri? «Tutti quelli che hanno 
bisogno di cure specialistiche 
possono riceverle negli altri 
centri», replica sicura l'ideolo
gi. Glasnost al condizionale. 
LA gente che manifestava non 
era di questo avviso. Forse la 
lezione, che Muraviov sembra 
avere già imparato, per Liubov 
Serafimovna è ancora da veni-

Partano invece I delegati. 
Evghenlj Zaezhnikov: «Ci sia
mo staccati dalla gente. Come 
rimediare? Ce lo dirà la gente 
come Nina Saborova, ope
raia dèlia fabbrica di pneuma
tici: "Prùi dirigenti si incontre
ranno con la gente, meglio sa
rà». Jurij Vasenkin, macchini
sta delle ferrovie: «Dobbiamo 
abituarci di nuovo alle manife
stazioni, anzi promuoverle co
me partito per mettere In mo
to tutte le energie». E chiaro 
che questi tre delegati vote
ranno, alla conferenza, per 
una perestroika più intensa, 
Ma la «lezione di JaroslavI» 
avrà conseguenze sugli atteg
giamenti futuri? Su questo so
no tutti d'accordo: bisogna ar
rivare a nuovi metodi sia per 
eleggere i dirigenti di partito, 
sia per I Soviet. Dice Mura
viov; «Bisogna che sia la gen

te, gli iscritti a dire chi deve 
dirigere il partito». E Kalinin 
aggiunge: «Bisogna che possa 
scegliere con cognizione di 
causa tra più candidati». Ma
gari con una specie di referen
dum? «Perché no? Abbiamo 
già inviato proposte al Comi
tato centrale. Credo che do
vremmo applicare nuovi me
todi democratici sin dalle 
prossime elezioni, del partito 
e dei Soviet». 

Che ne dite sulla proposta 
di eleggere il presidente dello 
Stato a suffragio universale? 
Anche Liubov Serafimovna la 
considera «interessante». E 
per la faccenda del massimo 
di due mandati per tutti i diri
genti, a tutti i livelli, prevista 
nelle tesi per la conferenza? 
Anche qui tutto II partito è 
d'accordo: «Solo due e non di 
più», interrompe il direttore di 
fabbrica. Quando comincia
re? Kalinin: «Secondo la prassi 
dovrebbe decidere il congres
so ma se la conferenza si pro
nuncia in questo senso perché 
attendere?». Muraviov, diverti
to, commenta: «Se comincia
mo subito, ce ne dobbiamo 
andare via...». 

Alla mensa - dove siedono 
alcuni capisettore del partito, 
di turno anche se è sabato - i 
dirigenti si danno di gomito, 
Ecco un «privilegio». Lo aboli
ranno? «Non moriremo di fa
me...». Il discorso cade sui 
giornali. Kalinin è un po' il 
controllore della stampa, ma 
assicura: «Solo sulle questioni 
politiche e ideologiche diamo 
dei consigli ai giornalisti. Sul 
resto che facciano di testa lo
ro. E sapete che succede? Che 
la gente mi telefona per chie
dermi se davvero è cambiato 
qualcosa oppure se si è fermi 
al passato. Stentano a credere 
che il partito non debba più 
occuparsi di tutto...». Nella te
sta della gente - dicono - ora 
c'è una «rivoluzione». 

Ripartiamo da JaroslavI 
senza aver potuto Incontrare i 
giovani della perestrojka. 
Dov'erano? Laggiù sulle sab
biose sponde dove il Volga ri
ceve Il Kotorosl? Forse tra i 
verdi viali dove spicca il palaz
zo del governatorato? O da
vanti al primo teatro nazionale 
russo? Non ne abbiamo in
contrati, ma da quanto abbia
mo sentito nella sede 
dell'aObkom», è come se ci 
avessimo parlato. 

La lettera del Papa sarà consegnata al ministro Shevardnadze? 

Si tìnge dì giallo a Mosca 
rincontro fra Gorbaciov e Casaroli 
Piccolo giallo nella visita moscovita del cardinale 
Casaroli: il segretario di Stato non sa ancora se 
domani potrà incontrare Gorbaciov e consegnare 
nelle sue mani la lettera del Papa. Contrattempi 
diplomatici, si dice, potrebbero impedire l'atteso 
colloquio. Se così fosse il messaggio potrebbe es
sere affidato al ministro degli Esteri Shevardnadze. 
Ma il gesto non avrebbe lo stesso significato. 

DAI NOSTRO INVIATO 

ALCESTC SANTINI 

•"• MOSCA A quattro giorni 
dall'arrivo a Mosca, il segreta
rio di Stato, cardinale Agosti
no Casaroli, non sa se domani 
avrà l'atteso incontro con 
Gorbaciov al Cremlino per 
consegnargli la lettera del Pa
pa dì cui abbiamo già rivelato 
nei giorni scorsi i passi essen
ziali. Il lientro da New York 
del ministro degli Esteri She
vardnadze, dovrebbe risolve
re il piccolo giallo che sembra 
nato da alcuni contrattempi 
verificatisi nei canali diploma
tici. 

L'incontro con Shevardna
dze ci è stato dato però per 
sicuro e si dovrebbe svolgere 
domani mattina, dato che Ca
saroli riparte in serata, ma nel
lo stesso giorno potrebbe ma
turare anche il colloquio con 
Gorbaciov. Se ciò non potes
se avvenire, Casaroli conse
gnerebbe la lettera a) ministro 
degli Esleri anche se il livello 
risulterebbe più basso. Forse 
il lungo colloquio svoltosi ieri 
tra Casaroli e Demichev, vice
presidente del Soviet supre
mo, nella sala di San Giorgio 
al Cremlino dove si è svolto 
un suntuoso ricevimento in 
onore dei partecipanti ufficiali 
alle celebrazioni del millena
rio della Rus' di Kiev, è servito 
a sbloccare una situazione 
che permane però inceppata. 

Oggi avrà luogo, intanto, il 
colloquio tra la delegazione 

guidata da Casaroli e quella 
del consiglio per gli affan dei 
culti presieduta dal ministro 
Kostantin Charcev. Sono in di
scussione la situazione della 
Chiesa cattolica in Lituania 
come nella Bielorussia e nel* 
l'Ucranìa e la controversa 
questione degli uniati. La no
mina recente da parte di Gio
vanni Paolo II del nuovo car
dinale lituano, Vincentes Szla-
ktovicius non è piaciuta alle 
autorità sovietiche che lo con
siderano legato a gruppi estre
misti del dissenso. I sovietici 
nlevano, formalmente, che il 
cardinale è stato scelto al di 
fuon dì una rosa di candidati 
per i quali avevano espresso il 
loro consenso. La parte sovie
tica rimprovera, inoltre, atta 
Santa Sede di non aver fatto 
nulla per Impedire che le tra
smissioni della Radio Vatica
na nelle lingue delle repubbli
che baltiche continuassero ad 
essere improntate a spirito di 
guerra fredda senza tener 
conto di ciò che di nuovo è 
maturato nella stessa realtà 
cattolica di quelle regioni. I 
colloqui, pero, dovrebbero 
essere costruttivi secondo 
quanto ci hanno assicurato. 

Intanto ieri mattina, per ol
tre due ore, il presidente del 
Presidium, Andrei Gromiko, 
ha risposto alle domande dei 
rappresentanti delle varie de
legazioni religiose convenute 

Casaroli alle celebrazioni del «Millennio» 

nella Sala delle Commissioni 
del Soviet supremo dando, 
così, un ulteriore segnate del
le novità che riserva la -pere
strojka». 

Gromiko, che nel salutare 
gli ospiti avendo alla sua de
stra il patriarca Timen aveva 
apprezzato il contributo dette 
Chiese per liberare l'umanità 
dall'angoscia nucleare, ha 
confermato che presto sarà 
pubblicata la nuova legge sul
la libertà di coscienza. 

A questo punto motte sono 
state le domande al fine di ca
pire il senso della nuova politi
ca verso le religioni. È stato 
chiesto se la manifestazione 
di fede può essere discrimi
nante per un cittadino nel po
sto di lavoro, come è accadu
to spesso nel passato. Gromi

ko ha risposto che «nessuno, 
net campo dell'amministra
zione pubblica, si interessa di 
accertare la fede di chi occu
pa o cerca un posto di lavoro 
e questo orientamento vale 
pure per un insegnante dì 
scuola». Quanto alla possibili
tà per le Chiese di fare cate
chesi nei propri locali per for
mare i ragazzi, Gromiko ha 
detto che «non è questione di 
locali ma dì principi». Una ri
sposta, in verità, non chiara se 
è vero che la nuova legge do
vrebbe ripristinare nella sua 
autenticità il decreto Lenin 
del 23 gennaio 1918 sul regi
me dì separazione tra Stato e 
Chiese. 

Ha preso la parola tra gli 
altri anche il cardinale Witle-
brands per rivendicare alla 

Chiesa cattolica il diritto a no
minare vescovi e a formare sa
cerdoti nelle Repubbliche bal
tiche, in Bielorussia, in Ucrai
na. Gromiko ha detto che «tali 
questioni saranno studiate 
con attenzione e senza pre
giudizio». E stata la volta di 
Casaroli, il quale ha sottoli
neato che il Papa, inviando in 
Urss due delegazioni, ha volu
to manifestare la sua attenzio
ne per quanto sta avvenendo 
con le celebrazioni che tocca
no tutte le componenti della 
società e dello Stato. -Mai tan
ti cardinali erano arrivati tutti 
insieme in terra sovietica», ha 
affermato Casaroli, Gromiko, 
che ha poi salutato affabil
mente l'ospite, più volte in
contrato in diverse occasioni, 
lo ha nngraziato per la dichia
razione senza però inviare un 
saluto al Papa. 

Jakes e Messner a Pechino 
ultimi ospiti di rango 

«Normalizzate» 
le relazioni 
Cina-Est Europa 
La Cina ha oramai completamente normalizzato le 
sue relazioni con i paesi dell'Est europeo. Questi 
sono stati mesi di intensi scambi di delegazioni e • 
visite ufficiali, ultime quelle di Mìlos Jakes e Zbi-
gniew Messner. Pechino è interessata alla fine del 
monolitismo e a tutti i segnali di autonomia nel 
confronti di Mosca. Zhao esprime pieno sostegno 
alle «zone denuclearizzate» nel centro Europa. 

DALIA MOSTRA CORRISPONDENTE 

• • PECHINO. Con la visita 
del presidente del consiglio 
dei ministri polacco, Zbi-
gniew Messner - la prima, a 
questo livello, dopo tren-
t'anni - , la Cina ha chiuso 
un round di intensi contatti, 
al termine del quale può di
re oramai di aver completa
mente normalizzato le rela
zioni con i paesi dell'Est eu
ropeo. Prima di Messner 
c'era stato un altra arrivo 
importante, quello di Milos 
Jakes, segretario del Partito 
comunista cecoslovacco, la 
cui visita era stata precedu
ta da quella di Vasil Bilak. 
Ma tra l'uno e l'altro di que
sti incontri eccellenti, c'è 
stala una continua presenza 
di delegazioni ungheresi, iu
goslave, bulgare, tedesche 
orientali, sovietiche, per si
glare accordi di coopera-
zione economica, tecnica, 
scientifica e concordare re
golari scambi di visite. Nei 
confronti di questi paesi la 
Cina non ha oramai alcuna 
riserva, è attenta ai processi 
riformatori che hanno av
viato, non ha alcuna inten
zione di mettere il dito sulle 
contraddizioni inteme di 
questo o quel partito o pae
se perche non si aspetta 
che quando si cambiano le 
cose tutto sia rose e fiori. 

Ai loro ospiti, Zhao, 
Deno, Li Peno hanno sem
pre detto esplicitamente di 
essere interessati all'artico
lazione che è oramai in atto 
nel blocco est-europeo, alla 
rottura del monolitismo, al 
superamento della lunga fa
se del «paese guida», aliar 
abiliti mostrata nel combi
nare insieme marxismo e 
pragmatismo. E un segno di 
maturiti del comunismo in
ternazionale - ha detto in 
una di queste occasioni il 
segretario del Pc, Zhao - il 
fatto che ogni paese cerca 
la propria strada guardando 
alla propria storia e alle pro

prie condizioni interne. 
Grande attenzione dunque 
a quello che si muove, a li
vello di Stato e di partito, . 
specialmente se la direzio
ne di marcia e quella della < 
costruzione di una autono
mia nei confronti di Mosca, 
con conseguente perdita di 
centranti dell'Urss. Pechi
no, ad esempio, ha com
mentato molto positiva- , 
mente l'incontro svoltosi in 
Jugoslavia tra i paesi della 
penisola balcanica per defi
nire una politica comune. E 
al cecoslovacco Jakes, 
Zhao ha espresso il soste
gno cinese alle iniziative di 
pace in Europa centrale 
che, come e noto, mirano 
alla creazione di una zona 
libera da armi nucleari e 
chimiche (e infatti la Cina 
manderà una delegazione 
alla prossima conferenza di • 
Berlino sulle zone denu- , 
clearizzate). 

Resta il buco nero delle 
relazioni con l'Unione So
vietica. E qui la Cina patisce 
di un comportamento biva
lente. Con l'Urss, conside
rata niente di più che uno 
dei paesi del blocco sociali
sta europeo, le relazioni so
no crescenti e ottime; gli 
scambi commerciali au
mentano anno per anno, si 
è appena concluso a Pechi
no il terzo meeting cino-so-
vietico per la cooperazione 
tecnica, culturale, scientifi
ca. Con l'Urss superpoten
za, quindi continuamente 
esposta alla tentazione del
l'egemonismo, le relazioni 
invece sono difficili, piene ' 
di sospetti, sempre condi
zionate dalla richiesta cine
se di garanzie (le famose 
«tre condizioni»). Il dodice
simo round dei negoziati 
per la normalizzazione dei 
rapporti politici Urss-Cina si 
apre domani a Mosca. Diffi
cile dire se si faranno real
mente dei passi in avanti. 

Germania Democratica 

«La sicurezza Est-Ovest» 
Esperti di venti paesi 
ne discutono a Posdam 

DAL NOSTRO INVIATO 

LORENZO MAUOHII 

• • POTSDAM. Un nuovo dia
logo politico e una più estesa 
collaborazione economica; se 
ne è discusso in tre giornate di 
dibattito, a Potsdam, nell'in
contro intemazionale pro
mosso dall'Istituto di studi di 
New York per la sicurezza Est-
Ovest, sul tema «Nuove strade 
per la sicurezza Est-Ovest». E 
un valore simbolico ha avuto 
anche il luogo scelto per l'in
contro, la sessione annuale 
dell'Istituto statunitense che si 
tiene per la prima volta in un 
paese dell'Est: Potsdam, la 
citti dove 43 anni or sono si 
tenne la Conferenza che deci
se la divisione della Germania 
e scelta oggi per un dialogo 
che schiuda prospettive a una 
maggiore sicurezza nel mon-
do. Importante rilevate anche 
che per la prima volta, sul ter
ritorio della Rdt, si incontrano 
i ministri degli Esteri dei due 
Stati tedeschi, Hans Dietrich 
Genscher e Oskar Fischer, a 
discutere del contnbuto dei 
propri paesi alla comune sicu
rezza in Europa e nel mondo. 

I partecipanti alla Confe
renza sono stati olire 180, 
eminenti esperti di politica 
estera provenienti da venti 
paesi. 

Le distanze delle posizioni 
nella concezione della sicu
rezza sono apparse sin dal
l'avvio del dibattito. Mentre il 
ministro Fischer, in apertura 
dei lavori - richiamandosi alla 
Conferenza intemazionale su 
•zone libere da armi nuclea
ri», convocata dalla Rdt a Ber
lino per i giorni dal 20 al 22 
giugno - si pronunciava per la 
rapida realizzazione di tali zo
ne «da concordarsi in tempi 
relativamente ravvicinati, di 
facile controllo e tali da inco
raggiare analoghi sviluppi», 
nella prospettiva di una Euro

pa libera da armi nucleari, l'ex > 
ministra degli Esteri inglese 
Oven definiva la proposta «pu
ra propaganda, asserendo 
che gli europei non possono 
rinunciare a queste armi fin
ché esse saranno In possesso 
di Stati Uniti e Unione Sovieti
ca. Un campo di intesa premi
nente, è stato affermato da 
parte occidentale, deve esse
re considerata la riduzione 
degli armamenti convenzio
nali, che superi l'attuale squili
brio tra le due parti. 

Per il viceministro degli 
Esteri americano John White-
head una maggiore sicurezza 
nel mondo nchiede che Unio
ne Sovietica e suoi alleati del 
Patto di Varsavia procedano -
con decisione e ricettività nel
lo sviluppo attuale, in relazio
ne ai controlli sul disarmo, ai 
rapporti economici, ai diritti 
civili. 

A chiusura della Conferen
za ien, ha svolto un intervento 
il ministro federale Genscher, 
che teneva il suo primo di
scorso politico nella Rdt. Nel
la politica riformatrice di Gor
baciov - ha detto - c'è un'oc
casione storica per la futura 
architettura dell'Europa. E au
spicabile che Urss e Usa con
cludano, ancora entro que-1 

sfanno, un accordo sul di
mezzamento degli arsenali 
nuclean, anche se a tutt'oggi, s 
per l'impedimento dì una 
guerra, non c'è alternativa alla 
dissuasione nucleare. GII ar
mamenti convenzionali ri
chiedono il superamento di 
squilibri e superiorità, con la_ 
creazione in Europa di condi
zioni per cui nessuna parte 
possa attaccare un territorio 
straniero. Lo sviluppo di nuo
ve, relazioni, ha detto Cen-
scher. richiede anche il rispet
to del diritti civili, llbertTdl 
movimento da un paese all'ai." 
tro, liberi Incontri tra la gente, 
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